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Astronomia,
buco nero
divora una stella

◆ Un buco nero di taglia
extralarge è stato colto in
flagrante mentre divorava una
stella. Lo afferma Gabriele
Ghisellini, ricercatore presso
l’Inaf-Osservatorio
astronomico di Brera, a Milano,
coautore di uno dei due articoli
pubblicati sull’ultimo numero
della rivista “Nature” che
riguardano l’atto di
“cannibalismo cosmico”
avvenuto a 3,8 miliardi di anni
luce dalla Terra. L’evento ha
prodotto un fascio ad altissima
energia diretto verso di noi, ed
è stato osservato sin dagli
istanti iniziali. «La malcapitata
stella – ha spiegato Ghisellini –
ha avuto la sventura
d’avvicinarsi troppo al raggio
d’influenza del “mostro”,
finendo spappolata in tanti
detriti e divorata in un tempo
relativamente breve». In
seguito all’ingestione, ha detto
lo scienziato, si sono formati
due getti, in direzioni opposte,
che trasportavano parti della
stella distrutta e una notevole
quantità di campo magnetico.

Firenze cerca
la «Battaglia»
di Leonardo

◆ Sta per concludersi la
ricerca, condotta da Comune
di Firenze e National
Geographic per ritrovare, in
Palazzo Vecchio, la “Battaglia
di Anghiari”, l’affresco perduto
di Leonardo da Vinci, che si
troverebbe dietro una delle
pareti del Salone dei
Cinquecento. Affidata nel
gennaio 2010 alla direzione del
professor Maurizio Seracini,
l’indagine è condotta
attraverso l’utilizzo di speciali
radar, i quali forniranno nelle
prossime settimane risultati
utili per stabilire la
prosecuzione dell’ultima fase
di lavoro. La pittura murale di
Leonardo è databile al 1503. A
causa dell’inadeguatezza della
tecnica il dipinto venne
lasciato incompiuto e mutilo;
circa sessant’anni dopo, la
decorazione del salone venne
rifatta da Giorgio Vasari, non si
sa se distruggendo i frammenti
leonardiani o nascondendoli
sotto un nuovo intonaco o una
parete: i saggi finora effettuati
non hanno sciolto il mistero.

È a rischio
la libreria
di Notting Hill

◆ Il “Travel bookshop”, la
libreria di Londra dove
lavorava Hugh Grant nel film
“Notting Hill”, rischia di
chiudere a causa della crisi
economica e per salvarlo sono
scesi in campo divi del cinema,
poeti e scrittori. Il negozio,
specializzato in libri di viaggi,
potrebbe essere smantellato
tra un paio di settimane se nel
frattempo non verrà trovato un
compratore. I dipendenti
rischiano il licenziamento.
Intanto, tutti i suoi volumi
vengono offerti a metà prezzo.
L’attuale proprietario vive in
Francia e i suoi figli non
vogliono continuare occuparsi
della libreria, aperta 32 anni fa.
Nessuno finora si è fatto avanti
per acquistarla ma ora un
gruppo amanti delle lettere si è
offerto di lavorare gratis per un
giorno alla settimana, nella
speranza di incoraggiare
qualcuno a prendersi
l’azienda. Tra i personaggi che
si sono mobilitati, la poetessa
Olivia Cole e gli attori Alec
Baldwin e Richard Curtis. 
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hi pensa alla Rete come un
“grande fratello” di
orwelliana memoria o a

trame da film tipo Echelon
Conspiracy può iniziare a
ricredersi. Per “tracciare” le
nostre identità su internet basta
un semplice “biscotto”, in inglese
cookie, per mettere configurare
la nostra vita digitale sul web.
Questi “biscottini” sono
tutt’altro che dolci. Anzi, per
definirili tecnicamente sono
piccoli blocchi di dati che
vengono usati per effettuare
autenticazioni. Un fenomeno
che viene definito “tracking”,
cioè quel procedimento
composto da una serie di
sessioni di memorizzazione
delle informazioni specifiche
che riguardano tutte le persone
che tramite computer accedono
a un server. L’operazione che
facilita i cookies è quella di
andare con una certa frequenza
sui “siti preferiti” oppure, per
fare un esempio quando si mette
nel “carrello della spesa” un libro
acquistato on line, si prenota un
viaggio o un albergo. In queste
operazioni la parola d’ordine è
prudenza e cercare siti sicuri per
non correre il rischio di essere
“pedinati” durante la nostra
navigazione su internet. Sui
motori di ricerca, ma anche nei
social network il pericolo poi è
davvero in agguato. «Gli
inserzionisti pubblicitari
sostengono dei costi per la
pubblicazione dei loro annunci
in quasi tutti i servizi web e il
business è diventato molto
redditizio grazie all’invio di
messaggi pubblicitari mirati a
catturare l’attenzione – ha scritto
Simson L. Garfinkel, ricercatore
e scrittore che vive ad Arlington,
in Virginia, sulla rivista del Mit
Technology Review –. Ciò
richiede una caccia costante
all’informazione su chi siamo e
cosa facciamo on line. Il browser
web di per sé rivela una quantità
sorprendente di informazioni su
di noi e i pubblicitari sono
impazienti di scovarne ancora di
più». Al riguardo sia gli Stati
Uniti che l’Unione Europea
hanno cercato di regolamentare
la questione e le authorities
seguono molto da vicino la
problematica che tocca
direttamente l’utente-
consumatore. Una direttiva
europea del 2002 per esempio
affronta in generale “il
trattamento dei dati personali e
la tutela della vita privata nel
settore delle comunicazioni
elettroniche” e in particolare fa
riferimento in un paragrafo ai
cookies che, nonostante la
pericolosità, “possono
rappresentare uno strumento
legittimo e utile, per esempio per
l’analisi dell’efficacia della
progettazione di siti web e della
pubblicità, nonché per verificare
l’identità di utenti che effettuano
transazioni on-line”. Ma nello
stesso paragrafo la direttiva fa
presente che “il loro uso
dovrebbe essere consentito
purché siano fornite agli utenti
informazioni chiare e precise”
sugli scopi dei marcatori “per
assicurare che gli utenti siano a
conoscenza delle informazioni
registrate sull’apparecchiatura
terminale che stanno
utilizzando”. In pratica gli utenti
dovrebbero rifiutare i cookies nel
loro terminale. Spesso però non
“accettare” questi simpatici
biscottini può significare non
riuscire a entrare in un sito.
Allora? Oltre alla legge, dunque
occorre specializzarsi e capire il
funzionamento di browser e
opzioni su internet. Non basta
più navigare su un sito, bisogna
immettersi nella logica del 2.0
con responsabilità e
competenza. Se nell’era dell’1.0
la diffusione popolare del web
offriva pagine di tipo statico e gli
utenti effettuavano la stessa
navigazione in Rete per ogni sito
visitato oggi non è più così. Le
pagine sono dinamiche e il
“biscottino” è sempre lì pronto a
inzupparsi di dati, gusti e
preferenze.
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DI ANDREA GALLI

il sacerdote ceco Tomáš
Halík il vincitore del premio
per il libro europeo di

teologia cattolica dell’anno. Il
riconoscimento gli viene assegnato
oggi a Vienna, dove si apre il
convegno della Società Europea di
Teologia, appuntamento a cui in
rappresentanza dell’Italia
interverrà come relatore
Pierangelo Sequeri. Nato nel 1948,
ordinato in clandestinità durante
la dittatura comunista, dopo la
“rivoluzione di velluto” è stato
consulente del presidente della
Repubblica Václav Havel e
nominato consultore del Pontificio
consiglio per il dialogo con i non
credenti. È presidente
dell’Accademia Cristiana Ceca,
docente di Filosofia e Sociologia
della religione all’Università statale
di Praga e assistente spirituale
degli universitari nella capitale. In
patria è forse l’intellettuale
cattolico più noto, anche per i suoi
libri di spiritualità indirizzati al
grande pubblico. L’ultimo di
questi, Pazienza con Dio,
pubblicato l’anno scorso e già
tradotto in 4 lingue, a cui si
aggiungeranno tra poco il cinese e
il coreano, è una meditazione sul
problema dell’ateismo, o meglio
sul rapporto tra credenti e no che
ruota attorno all’episodio
dell’incontro fra Gesù e Zaccheo
narrato nel Vangelo di Luca.
Perché lei insiste sulla “pazienza”
come farmaco per il sedicente e
diffuso ateismo?
«In quello che scrivo cerco di
condividere i frutti di un’esperienza

È
lunga una vita nel dialogo con i non
credenti. Credo che la fede possa
vincere la miscredenza solo
abbracciandola. Non dico a chi non
crede “tu sbagli”, ma piuttosto
“manchi di pazienza e la tua verità
resta parziale”. L’ateismo
convenzionale, così come
l’entusiasmo religioso o il
fondamentalismo, sono in fondo
entrambi il frutto di una visione
semplicistica di Dio e dell’esistenza.
Misteri per addentrarsi nei quali è
necessario avere pazienza. La fede,
la speranza e la carità sono tre vie di
pazienza di fronte al Dio silenzioso
e nascosto». 
La Repubblica Ceca è veramente
uno dei Paesi più secolarizzati
d’Europa e del mondo, come viene
descritto?
«Diciamo che la maggioranza delle
persone nella Repubblica Ceca
prova una forte resistenza
all’identificarsi con una Chiesa
cristiana tradizionale. Molti si
considerano atei, in realtà
scambiano per fede quella che è
una sua caricatura,
l’evangelizzazione per
indottrinamento: e la gente nei
Paesi post-comunisti è allergica a
qualsiasi tipo di indottrinamento.
Finiscono per ricadere
nell’agnosticismo o per professare
una vaga spiritualità». 
Com’è essere sacerdote in un
contesto del genere?
«È un’affascinante opportunità,
una missione splendida e una sfida
tremenda. Il cristianesimo nel
nostro Paese ha perso la sua auto-
evidenza come tradizione, la
capacità di ispirare collettivamente
giudizi, costumi, rituali. Può però

tornare ad essere paradossalmente
quello che era agli inizi e quello che
dovrebbe essere: fede, atto di libera
scelta, risposta personale alla
chiamata del Vangelo, una
autentica sequela di Cristo. Quando
oggi nella Repubblica Ceca
qualcuno diventa cristiano lo fa
come atto di suprema e personale
emancipazione. Nessuno, tanto
meno l’opinione pubblica,
supporta o loda la sua scelta. Deve
nuotare contro la corrente del
conformismo, rispondendo
costantemente alle critiche esterne
e ai dubbi che sorgono dentro di
lui. Così facendo purifica anche la
sua fede, è costretto ad
approfondirla e a dare una
testimonianza autentica. Ci sono
pochi posti, penso, in cui la fede e il
sacerdozio, come servizio alla fede
altrui, incontrano condizioni così
impegnative. Ma il mio non è un
lamento, non vorrei essere
sacerdote in un ambiente
tradizionalmente cristiano». 
Lei scrive del suo debito nei
confronti di Santa Teresa di
Lisieux, come guida per affrontare
il fenomeno dell’indifferenza
religiosa. In cosa specificamente? 
«Mentre stava per morire Teresa ha
conosciuto l’esperienza devastante
della perdita della fede. Ha
conosciuto la morte di Dio
annunciata dal pazzo descritto
nella Gaia scienza di Nietzsche.
Quella di Teresa è la testimonianza
di una fede matura, una fede che si
mostra come “pazienza con Dio”.
Teresa risponde all’oscurità non
con il risentimento o la pazzia, ma
con un amore espansivo che
abbraccia la notte oscura dei non

credenti, diventati come compagni
al suo capezzale. La fede deve
entrare in questa “notte oscura” con
una povertà di spirito tale che nulla
le resti estraneo e non amato,
nemmeno l’esperienza dell’assenza
di Dio». 
Nel suo libro si trova una
riflessione sulla basilica di San
Pietro e sul colonnato del Bernini –
braccia di pietra che si protendono
verso il mondo, che si lasciano
attraversare da chiunque, che
delimitano uno spazio al cui
interno chiunque può stare vicino
a Cristo pur senza essere pronto ad
accettare le “regole” che vigono
all’interno del Tempio – che
ricorda da vicino l’immagine del
Cortile dei Gentili fatta propria dal
Papa per il dialogo con i non
credenti. 
«Penso che l’architettura di piazza
San Pietro ci insegni una cosa: che
la Chiesa deve essere una Chiesa
aperta. I cristiani devono chiamare
“per nome” coloro che sono in
ricerca – come Gesù ha fatto con
Zaccheo – e dire loro: vorrei entrare
nella tua casa, venirti vicino. Se la
Chiesa si concentrasse solo sui
suoi membri pienamente integrati
diventerebbe lentamente una
setta. Io cerco di comunicare con
coloro che sono in ricerca e
mostrare loro che la fede non è
un’ideologia. La fede e il dubbio,
ossia la ragione critica, sono come
fratelli che devono correggersi a
vicenda. La fede senza la ragione è
pericolosa, può portare al
fanatismo e alla violenza, mentre la
“pura ragione” senza alimento
etico e spirituale dalle profondità
della fede conduce al cinismo».

«Fede, speranza 
e carità sono tre vie 
da seguire di fronte 
alla Sua presenza, 
silenziosa 
e nascosta. Credo
che si possa vincere 
la miscredenza 
abbracciandola».
In un libro 
il sacerdote ceco, 
già consulente 
del presidente Václav 
Havel, sviluppa 
una meditazione 
partendo
dall’incontro 
evangelico 
tra Gesù e ZaccheoIl teologo ceco Tomáš Halík


